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TITOLO INCONTRO: “I GIORNI. Omelie e meditazioni per l’anno liturgico”

Giorno, Data, ora: Mercoledì, 22 agosto 2001, ore 22:00

RELATORE 1: S. ECC. MONS. MARIANO DE NICOLO’, vescovo di Rimini

MODERATORE: ALBERTO STRUMIA

LETTORE 1: ANDREA SOFFIANTINI

LETTORE 2: LAURA LOTTI

CANTANTE: CLAUDIO CHIEFFO

MODERATORE: Allora tecnicamente parlando, anche se l’incontro di stasera è strano perché è in una chiesa e avete sentito chitarra suonare, è un incontro di presentazione di un libro. Il libro che presentiamo è questo, e prima che ci dimentichiamo questi elementi essenziali è bene dare le indicazioni bibliografiche. L’autore è Francesco Ricci, don Francesco Ricci, il titolo è “I GIORNI” il sottotitolo è ”Omelie e meditazioni per l’anno liturgico”, è pubblicato dall’edizioni (Dioniane????) di Bologna, potete trovarlo all’uscita o anche al banco libri del Meeting anche domani e nei successivi giorni. Il libro è curato dall’associazione Don Francesco Ricci che promuove questo incontro. Dell’associazione parleremo alla fine della serata brevissimamente con alcuni avvisi e vi chiederò anche un aiuto economico. Ma voglio lasciarvi nella suspance su questo, Veniamo invece all’incontro sul libro. Il libro è stato, come vi ho detto, organizzato dall’associazione che ha questo compito istituzionale ricordare quello che, scritti, testimonianze, registrazioni di Don Francesco Ricci e farli conoscere in occasione del decimo anniversario della morte che è quest’anno. A questo lavoro, quello specifico relativo a questo volume, si è dedicato Alberto Strumia, don Alberto Strumia, che era uno dei ragazzi degli anni ’70 del CLU a Bologna che è stato molto vicino a don Francesco in quegli anni. Che cosa vuol dire che c’ha lavorato lui. Il metodo di lavoro che l’associazione usa, che ha usato anche per i precedenti libri, è che uno di noi si impegna a fare un canovaccio largo quindi, qui ci sono raccolte circa 80 omelie e 7-8 meditazioni. Si parte da 200 omelie, quindi bisogna leggersene 5-600 quelle che avevamo, sceglierne 200, come dire enucleare un’idea, che in questo è caso è quello che dice il sottotitolo “Omelie e meditazione per l’anno liturgico” cioè le omelie sono scelte ritmando i tempi dell’anno liturgico che era per noi, come poi dice la prima delle riflessioni, una metodologia che la Chiesa da a tutti i fedeli, un aiuto, per seguire questo lavoro regolarmente. Allora questa era linea scelta. Molti ci hanno aiutato, oltre ad Alberto Strumia, per fare questo libro, quelli che hanno conservato i materiali, che hanno registrato le omelie, che le hanno dattiloscritte e così via e ringraziamo tutti questi. Ringraziamo anche padre Lazzaro che ci ospita stasera nella sua chiesa, padre Lazzaro è amico di vecchia data di don Francesco, era parroco a Forlì, per dire la prima che mi viene in mente dall’amicizia di don Francesco e padre Lazzaro, una cosa piuttosto nota nel nostro ambiente, il Teatro dell’Arca, nasce usando il Teatro che allora credo venisse usato come deposito di mobili nella chiesa di padre Lazzaro che concede a questi ragazzi per iniziare a sperimentare teatro. Allora i testi rinviano a due luoghi liturgici, essenzialmente due, c’è anche qualcos’altro, ma essenzialmente due. La Chiesa di san Sigismondo a Bologna sono le omelie del martedì che don Francesco faceva agli universitari di Comunione e Liberazione a Bologna, quindi hanno questo pubblico, sono tutti studenti universitari, quelli che ascoltano; invece quelle della domenica sono la Chiesa di san Filippo a Forlì e sono rivolte a tutta la comunità di Comunione e Liberazione di Forlì, quindi bambini, anziani, tutti. Effettivamente leggendole voi notate che don Francesco tiene conto del diverso interlocutore che ha, nel senso che c’è un linguaggio più alto in quelle universitarie e un linguaggio più quotidiano nelle altre. Il volume soprattutto, a quelli che l’hanno letto, sia che conoscevano don Francesco sia che non lo conoscessero, quelli che lo conoscevano mi dicono subito, quando lo leggo mi sembra di sentirlo parlare, mi sembra di rivederlo, e anche quelli che non lo conoscevano, ad esempio mio zio, un professore di matematica in pensione a cui ho regalato il libro qualche tempo fa, che non conosceva don Francesco, l’ha letto tutto d’un fiato come un romanzo, che è tutt’altro che un romanzo questo, queste sono omelie che iniziano e finiscono, iniziano e finiscono, in un certo senso quando noi l’avevamo pensato era un libro da comodino, da tenere sul comodino e ogni sera si legge un’omelia, per esempio, mio zio, invece, l’ha letto tutto d’un fiato come un romanzo. Quelli che lo conoscevano risentono don Francesco, come avviene questo: perché siamo abbastanza riuscito ad essere fedeli al parlato di don Francesco, queste sono omelie registrate e poi riregistrate e quindi seguono un ritmo, delle parole, dei modi di pensare che sono tipici del parlato. Quindi leggendole effettivamente chi l’ha conosciuto sente parlare don Francesco, non solo sente parlare, lo rivede diciamo come immagine, diciamo, le sopracciglia che si alzano, il suo sguardo, e poi il suo gesticolare, tutto questo ricompare, ricompaiono poi anche le cose che non si vedono, ma che si capiscono, la cultura, il sapienza, la logica, la formazione avuta prima dalla madre, una maestra molto nota per quelli che l’hanno avuta, nella pedagogia dell’insegnare agli altri, poi al seminario a Roma, poi alla Lateranense, e poi l’esplosione di tutti questi caratteri che sono propri di don Francesco l’incontro con un prete giovane molto originale all’epoca, e sconosciuto, mons. Luigi Giussani. Questo incontro, di fatto, fa si che don Francesco esploda in tutte le sue capacità, le metta, come dire, le spinga al culmine. Così leggendo questo libro possiamo dire che don Francesco entra prepotentemente nella trama concreta della nostra vita, leggendo le omelie, ancora oggi, quando le leggiamo, il nostro lavoro, la nostra famiglia, le nostre gioie, i nostri dispiaceri, i dolori e così via. E in questo ci aiuta a giudicarle come ha fatto per quelli che lo hanno conosciuto, lo hanno frequentato quand’era in vita. Questo libro quindi, si può dire in una parola, è un dono. E come tutti i doni è naturale, da un lato sorprendano, questo lo scrive, quest’ultima frase che vi sto dicendo la rubo dalla prefazione di sua eccellenza mons. Scola che scrive l’introduzione, “questo libro è un dono” dice “e come tutti i doni in qualche modo da un lato sorprende dall’altro stimola a rispondere” ricambiare si direbbe, in che modo? Cambiando noi in modo di ricambiare, cambiare, aiutati dalle sue parole. Bene, questo che vi ho detto io in quattro parole adesso cercheremo di farlo leggendo alcuni brani che Laura Lotti e Andrea Soffiantini ci leggeranno adesso. Questi brani saranno aiutati e accompagnati da 6 canzoni di Claudio Chieffo, sono canzoni tutte dedicate a don Francesco o che ricordano don Francesco. Alla fine vi darò poi gli avvisi che vi avevo anticipato. Buon ascolto.

LETTORE 2: “La sapienza cristiana inizia con la sapienza della pedagogia dell’anno liturgico. Come la liturgia modella il tempo dell’anno, così il cristiano modella il tempo della propria giornata e della propria vita perché ogni gesto dica Cristo centro del cosmo e della storia”

LETTORE 1: “Voi avete certamente un idea di cos’è l’anno liturgico, il tempo liturgico. Il tempo liturgico è una, e qui mi fermo subito perché devo decidere quale delle due possibili traduzioni della parola latina rappresentazio è utile in questo momento, e mentre ascoltavo voi che cantavate ho deciso che bisogna che io faccia un gioco tra queste due traduzioni per far capire cos’è l’anno  liturgico. In latino, diciamo, rappresentazio e in italiano corriamo subito a tradurre rappresentazione. L’anno liturgico è una rappresentazione della vita di Cristo e in questo senso esso porta con se un aspetto, in un certo modo, spettacolare. Un esempio: nel Natale si rappresenta la natività, la nascita di Gesù Cristo, alla quale noi colleghiamo anche la piccola sceneggiata popolare che è il Presepio, per l’epifania i bambini mettono nel presepio le statuine dei Re Magi; la Settimana Santa si rappresenta con la Via Crucis, l’itinerario di Cristo al calvario, e in questa occasione si fanno anche le famose sacre rappresentazioni, da cui è poi nato il teatro, il teatro, non è altro che una rappresentazione, la prima idea che venne in mente fu quella di rappresentare i misteri della vita di Cristo e così prese forma il teatro, almeno, come s’è svolto durante parecchi secoli fino alla sua crisi, però è a questo punto che i conti dell’equazione non tornano perché rappresentare significa anche fingere, come voi ben sapete se la situazione da rappresentare sul palcoscenico è, ed esempio, quella di un omicidio, non si può mica realizzarlo davvero, immaginiamo la scena, c’è lui che ammazza lei, l’attore che rappresenta lui non può mica uccidere l’attrice che rappresenta lei, perché a parte ci vorrebbe un’attrice tutte le sere e la cosa verrebbe a costare un po’, sarebbe un po’ anche crudele, tutte le sere, però la convenzione teatrale esige che la cosa sia rappresentata e quindi occorre una finzione, il che voi sapete, non è esattamente il caso della liturgia. Nella celebrazione della Messa la morte di Cristo viene rappresentata, ma non solo, essa viene anche ripresentata, cioè rifatta presente, per cui si deve dire, mettendo insieme tutte e due le parole, che l’anno liturgico rappresenta e insieme ripresenta, rifà presente i misteri della vita di Cristo. Dunque per un verso la liturgia ha  qualche cosa dello spettacolo e invece per un altro verso ha qualcosa che non ha niente a che vedere con lo spettacolo, perché in ogni messa rinnova il sacrificio di Cristo della croce. Stavo per dire si ripete, ma anche questa è una di quelle parole che fanno girare la testa, perché in realtà non si può dire che si ripete, Cristo è morto una volta per tutte, non si ripete la morte, ma io credo che proprio l’espressione giusta sia questa: si ripresenta, si rifà presente. Non è un caso che un nostro amico nel suo intervento nell’assemblea di poco fa abbia detto in italiano una delle più antiche parole che riguardano la liturgia, antichissima, della primissima comunità cristiana che è la parola memoria. E proprio anamnesis la parola che identifica nella tradizione cristiana fin dai primissimi passi della comunità cristiana nella storia l’atto liturgico di rinnovare l’ultima cena.”

Canzone: 

Come sei cambiato, non ti riconosco più, ecco ti rivedo come i primi giorni, l’erba del tuo campo è tornata verde ancora, i miei passi (appregano ???) il cammino. Ora cantaci ancora la tua canzone, la nostra canzone. Io sono lontano, mille miglia e mille ancora ma la luce accesa nella stanza splende nella notte piccola fiammella, vince il tempo e vince la distanza. A cantaci ancora la tua canzone, la nostra canzone. L’uomo che sappiamo, l’uomo della croce ha cambiato il cuore del destino, l’erba del tuo campo è tornata verde ora, i miei passi (appregano???) il cammino. A cantaci ancora la tua canzone, la nostra canzone. 

LETTORE 2: “Qual è l’inizio di tutto e dove sta il centro affettivo intelligente dove un uomo può appoggiare se stesso e da dove può partire per non perdersi e dove solo può trovare pace. Il principio è Dio fatto uomo Gasù Cristo”

LETTORE 1: “Adesso tutti quanti, anche i piccolini sanno chi era Gesù, chi era sua madre, si chiamava:”

LETTORE 2: “Maria”

LETTORE 1: “e suo padre:”

LETTORE 2: “Giuseppe”

LETTORE 1: “e dove nacque Gesù:”

LETTORE 2: “in un paese che si chiamava Betlemme”

LETTORE 1: “in una nazione che si chiamava:”

LETTORE 2 “Giudea”

LETTORE 1: “in una nazione che si chiamava Giudea nacque un giorno il figlio di Maria e di Giuseppe. Fu chiamato Gesù perché, non per caso, non aveva il nonno che si chiamava Gesù. Come l’angelo spiegò a Maria che doveva mettere nome a suo figlio Gesù. Perché? Perché era il salvatore del mondo. Gesù vuol dire Salvatore. Imparalo e non dimenticarlo più! Ma adesso oggi dove nasce Gesù? Ieri in una grotta, oggi?

LETTORE 2: “Nel nostro cuore”

LETTORE 1: “Avete capito, anche laggiù? Nel nostro cuore. In questo luogo nasce Gesù. Nel cuore dell’uomo e poichè il cuore dell’uomo è questo, adesso parlo ai grandi perché i piccoli dovranno camminare parecchio prima di capire queste cose, ma i grandi li aiuteranno. Allora si capisce cosa vuol dire che l’avvenimento di Cristo non può accadere se non nella conversione.”

LETTORE 2: “Sparite tutte le speranze umane non c’è possibilità di pace, possibilità di salvezza, possibilità non di pace tra gli eserciti ma pace dell’uomo con la vita, se non attraverso un nuovo avvenimento di Cristo, in cui si compia questo miracolo. A coloro che l’hanno accolto ha dato il potere di diventare figli di Dio, il miracolo del cambiamento, della novità. Ma ci si accorge a questo punto del terribile contro potere del cuore dell’uomo. L’uomo ha una grande capacità di resistenza al cambiamento. L’uomo ha un enorme capacità di chiusura e di attaccamento al vecchio. É davvero come quella sera, quella notte, non trovò spazio in nessun cuore umano che non fosse quello di una donna, Maria e di quell’uomo, Giuseppe. In nessun altro. E dovette andare a scavarsi un pertugio, in un angolo escluso dal mondo civile, escluso, fuori, fuori dallo spazio sociale, in una stalla, trovò un buco in una stalla. Ma c’è almeno in noi, nel nostro cuore una stalla che sia un buco dove farlo nascere. E infatti il principio, il cambiamento, il rinnovamento, la conversione è proprio una stalla nel senso letterale. É il nostro male, il nostro peccato, giudicato con occhio non umano, giudicato con una speranza, con un grido, è un invito alla misericordia. Questo è il cuore dove nasce oggi Gesù Bambino. In un cuore contrito che domanda perdono che grida: Vieni Signore, abbi pietà. La contrizione del cuore, questa è la nostra Betlemme quotidiana”

Canzone: IN QUESTA NOTTE SPLENDIDA

In questa notte splendida di luce e di chiaror, il nostro cuore trepida, è nato il Salvator. Un bimbo piccolissimo, le porte ci aprirà del cielo dell’Altissimo, nella sua verità. Svegliatevi dal sonno correte coi pastor, è notte di miracoli, di grazie e di stupor. Asciuga le tue lacrime, non piangere perché, Gesù nostro carissimo è nato anche per te. In questa notte, limpida di gloria e di splendor, il nostro cuore trepida è nato il Salvator. Un bimbo piccolissimo le porte ci aprirà il Figlio dell’Altissimo con noi sempre sarà.

LETTORE 1: “Dato il principio in Cristo, io sono la verità, e dato anche il metodo io la via. Il metodo della vita cristiana è quello del sacramento che riproduce in se stesso la logica dell’incarnazione, il Divino presente nell’umano, lo spirito che opera nella carne, la pietra che diviene segno di Cristo, se tacceranno gli uomini, grideranno le pietre.”

LETTORE 2: “<Per noi e per la nostra salvezza è disceso dal cielo> questa affermazione non avrebbe alcun significato se non ne fosse assicurata la sperimentabilità. Ma quella presenza è la sua eccessività, nel senso del sacrificio, è nella realtà del sacramento, sperimentabile, tangibile, è constatabile, è assumibile, è mangiabile, è di volta in volta un lavacro che rinnova e un pane che nutre, un olio che lenisce, e una parola che solleva, un gesto che conferma.”

LETTORE 1: “Per struttura sacramentale della misericordia di Dio va inteso e notificato per eccellenza il luogo di quella misericordia che è la casa del padre, la Chiesa. Il luogo che rende visibile e sperimentabile l’abbraccio misericordioso del Padre. Il luogo del perdono della rinascita, della ripresa, della fedeltà, il luogo della vita liberata dal male, e restituita la verità e la giustizia del sacrificio di Cristo, ma dentro questa realtà visibile, sociale, tangibile della comunione cristiana vanno sottolineati almeno due punti precisi di sperimentabiltà, la sperimentabilità del sacrificio come segno dell’eccesso dell’amore del Padre. Dio ha tanto amato il mondo che ha sacrificato suo il figlio unigenito. E avendo amato i suoi li amò sino alla fine, il segno del punto estremo a cui arriva la vita, punto oltre il quale non c’è più nulla, il segno di questo gesto di pienezza che è la morte e resurrezione di Cristo, la struttura di sperimentabilità, in senso letterale, materiale è costituito dall’Eucarestia, l’Eucarestia è il segno del compimento sulla croce. Tutto è compiuto ma questo punto comprensivo di tutto è punto di morte, è il sacrificio di Cristo sulla croce”

LETTORE 2: “La sperimentabiltà della misericordia non come orizzonte generico, ma come gesto che si cala come particolare concreto della mia ribellione, della mia dimenticanza, del mio tradimento, della mia infedeltà, del mio peccato, restiamo ancora in una generica religiosità, se Gesù Cristo non diventa colui che guarisce la mia paralisi, la mia cecità, che restituisce a me l’udito, la parola, colui che libera il mio spirito al possesso del demonio, il Vangelo contiene il suggerimento impressionante che il riconoscimento della presenza di Cristo che è la fede, avvenne sempre all’interno di un bisogno particolare, in nome di una domanda particolare, fatta quella Presenza perché essa si rivelasse capace di Misericordia e quindi di liberazione.”

Canzone: 

Sto aspettando amico, ti sto aspettando seduto sotto questo albero, perché da qui devi passare, puoi fare finta di non vedermi, puoi giocare perdere, perdere giocare, ma da qui devi passare. Le parole che devo dirti sono già dentro al tuo cuore, quando le sentirai saranno nuove, come i giorni di maggio, puoi far finta di non sentirli, puoi giocare perdere, perdere giocare, ma da qui devi passare. Io ti sto aspettando amico, sto aspettando tu non sei solo come credi, cammino nelle tue scarpe sotto questo albero si sta bene, io non vedo l’ora d’abbracciarti, di vederti arrivare. 

LETTORE 1: “L’esperienza di Cristo significa toccare con mano, di essere voluti e amati. É bene che io ci sia, è bene che tu ci sia, è un bene così grande che nulla deve andare perduto dell’uomo, tutto deve essere recuperato, restaurato, niente e nessuno escluso. Usa salvezza, una liberazione degna di questo nome, si spinge fino a questo estremo.”

LETTORE 2: “<Essendo giunta l’ora di passare dal mondo a cui era venuto al padre cui ritornava, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo li amò sino alla fine, sino alla fine>. Noi siamo entrati nella corrente di questo amore che va sino alla fine. Noi siamo entrati nel  mistero di questo andare e venire del Figlio, dal Padre al Padre, noi siamo entrati in questa corrente della vita. Noi abbiamo ricevuto questa grazia di entrare nella corrente dell’amore che va sino alla fine, sino alla fine di tutto ciò che c’è in noi di amabile, tutto ciò che in noi può essere amabile è amato sino alla fine, sino alla fine del nostro essere, e sino alla fine del nostro esistere. Siamo entrati nella corrente di questo amore che va dall’inizio del tempo alla fine del tempo. Siamo entrati nella corrente di questo amore che include nel proprio abbraccio ogni essere dall’inizio fino al compimento del tempo. Noi viviamo per questa corrente d’amore senza fine, noi viviamo vivificati da questa comunione col Padre.”

LETTORE 1: “Che cosa allora sarà della nostra vita se non questo solo? Appartenere a questa corrente, stare dentro questa corrente dell’amore senza fine. Ma non si può appartenere a questo amore che va sino alla fine, di ciò che vi è di amabile in noi, senza che ci lasciamo, che lasciamo che questo amore ci avvolga fino all’ultima fibra del nostro essere, se non ci affidiamo alla corrente dell’amore che va sino alla fine, noi siamo qui per rinnovare in noi la nostra decisione umana, di appartenere a questo amore, di affidarci a questa corrente, abbandonare ogni aspetto di noi, questa corrente, affidare a questo amore ogni elemento della nostra vita, i giorni, i pensieri, i sentimenti, i gesti, le azioni, tutta intera la vita, affidare noi stessi, noi sappiamo che questo affidamento non chiama solo ciò che in noi vi è di buono, ciò che in noi vi è di bene, ciò che in noi vi è di giusto, ciò che in noi vi è di vero. In noi chiama tutto il nostro esistere con il nostro male, la nostra ingiustizia, anche la menzogna che dimora in noi, anche i nostri tradimenti, anche le nostre infedeltà e dunque anche i nostri peccati. Quell’amore non sarebbe amore che va sino alla fine se s’arrestasse alla soglia del male, sulla soglia del peccato, prima di attraversarla. Per attraversarla questo amore andò davvero sino alla fine. Andò sino alla morte, andò sino alla croce, andò sino alla propria distruzione fisica per giungere sino alla fine di tutto ciò che in noi vi era di amabile, per questo l’affidarsi a questo amore inizia con l’affidarsi alla misericordia di quell’amore.

Canzone: 

Se io potessi parlarti e tu potessi ascoltarmi mi basterebbe guardarti, per continuare a sperare, mio caro amico di sempre che mi hai insegnato a volare. E lontano, lontano, lontano si sente cantare. E lontano, lontano, lontano ti sento cantare. E questo canto si libra sopra le case e le strade e mi raggiunge la notte quando il silenzio la invade. Ora vedi davvero in trasparenza di come. E lontano, lontano, lontano ti sento cantare. E lontano, lontano, lontano ti sento cantare. La, la, la, la. Sapessi quanto mi manchi ora che torno a pensare alle parole sbagliate che non sapevo tacere, ma lo stupore mi stringe e mi costringe ad andare: lontano, lontano, lontano e ti sento cantare. Lontano, lontano, lontano e ti sento cantare. Lontano, lontano, lontano e ti sento cantare. Lontano, lontano, lontano e ti sento cantare.

LETTORE 1: “La verità della vita forse, (è questa forse una delle espressioni più care e ricorrenti nelle parole di don Francesco) aderire  a quell’amore che va sino alla fine e ciò a cui è chiamata la libertà dell’uomo e questo è per la verità della vita e la via della pienezza dell’umano.”

LETTORE 2: “E sempre bisogna tornare a decidere in questi termini che lui stesso pone. <Non sono venuto per abolire, sono venuto per portare a compimento> Infatti che cos’è la nostra lotta con questa presenza se non questa continua resistenza al maligno che suggerisce che la via di Cristo abolisce, abolisce nell’uomo qualcosa, e lo spirito che suggerisce che la via di Cristo compie nell’uomo tutto. Se noi guardiamo nella nostra storia noi guardiamo alla storia di un compimento, non alla storia di una abolizione.”

LETTORE 1: “Altri aboliscono, altri distruggono, ma solo Cristo costruisce e porta a compimento. Dite se non è vero che tutto ciò che lui ci ha chiesto è che troppe volte a malincuore gli abbiamo affidato, quasi temendo di perderlo, quando abbiamo vinto questa paura, quando non abbiamo avuto paura di Cristo, quello che gli abbiamo affidato, quel talento che gli abbiamo consegnato, fosse anche un pezzetto, c’è stato ogni volta restituito al centuplo. <Chiunque avrà lasciato in nome mio per seguire qualcosa di se, a costui sarà dato centuplicato in termini di compimento e di pienezza.> Ma dite se non è vero! Siate sinceri con voi stessi, quello che avete, a volte generosamente e più spesso non senza resistenze, concesso al cambiamento, quel pezzo della nostra realtà umana, gli affetti e gli interessi, il tempo e le decisioni, le scelte, e le azioni che site stati capaci di compiere nel nome di Cristo e la comunione con lui, dite se non è vero che oggi lo riavere al cento per uno. Questo è il termine con cui Cristo continuamente torna a presentarsi a noi, questa è l’inquietante sua presenza nella nostra vita, ogni volta, la mattina, la sera, ogni giorno, ogni istante, sempre, così. E dite invece se quello che avete trattenuto come vostro, come riservato dominio, come lo trovate appassito, avvizzito, senza frutto. Può un uomo odiare talmente la propria carne da non accettare con entusiasmo e con lucidità di coerenza il dono di questa possibilità di una fruttificazione del suo essere al centuplo. Può? Può un uomo così odiarsi? Perché questo è il paradosso, il paradosso di Cristo che è porta, la vita un punto in cui l’alternativa è amare lui o odiare se stessi. Non c’è via di mezzo. E’ vero che noi cerchiamo di barcamenarci tra un amore mediocre e un odio mediocre, tentiamo. La via della mediocrità, ma com’è umiliante, com’è poco umana, com’è grigia. Lasciatemi dire, com’è brutta. Amarlo, ma non più di tanto e odiare se stessi, ma non più di tanto, barcamenarsi, in una vita senza storia con un passato che è solo da dimenticare e un futuro che l’importante è non pensarlo, in un presente in cui ci si accontenta di sopravvivere senza attrarre ne troppi danni ne troppi guadagni. A mezz’aria. Dite se non è vero che ciò che per una volta almeno avete vissuto, almeno con sincerità d’intenzione in nome di Cristo della comunione di Cristo, nel principio di Cristo, non vi è stato restituito cento volte. Con pienezza.”

Canzone: 

Da quell’altra parte del mare un amico ci sta aspettando, da quell’altra parte del mare, da quell’altra parte del mare. E le onde, le onde del mare, piano piano ci stan portando da quell’altra parte del mare, da quell’altra parte del mare. Dietro i vetri di una finestra i suoi occhi ci sta cercando, da quell’altra parte del mare, da quell’altra parte del mare. Com’è bello stare con te, com’è bello poterti parlare, da quell’altra parte del mare, da quell’altra parte del mare. Sulla barca portiamo un tesoro e una musica che è un incanto. Da quell’altra parte del mare, da quell’altra parte del mare. Io non posso dimenticare le parole del primo giorno. Da quell’altra parte del mare, da quell’altra parte del mare. E le onde, le onde del mare piano piano ci stan portando da quell’altra parte del mare, da quell’altra parte del mare. Com’è bello stare con te, com’è bello poterti cantare da quell’altra parte del mare, da quell’altra parte del mare, da quell’altra parte del mare, da quell’altra del mare.

LETTORE 1: “La liturgia e il sacramento sono ringraziamento. L’Eucarestia significa ringraziamento. Chi vive la vita come esperienza di Cristo, vive la vita come gratitudine, (e don Francesco ce l’ha insegnato, con la sua esistenza e continua ad insegnarcelo con le sue parole).

LETTORE 2: “Vorrei poter rivolgermi a Dio questa sera ringraziarlo a nome di tutti solo dopo aver ringraziato ciascuno di voi, io e te, ti ringrazio perché esisti, perché sei vivo, la tua vita è un valore, ti ringrazio perché camminiamo insieme, non siamo estranei. Ti ringrazio perché insieme abbiamo fatto incontro, ti ringrazio perché insieme ti sei fidato di questo incontro e nel fidarti ha reso anche a me testimonianza delle verità di Cristo, ti ringrazio per la tua fedeltà, ancor di più ti ringrazio del tuo perdono perché continuiamo a stare insieme a camminare insieme solo per questo perché l’incontro con Cristo ci ha resi liberi di perdonarci a vicenda e ha creato tra di noi un legame che non può essere più spezzato da nessun scandalo umano. Ti ringrazio perché mi dai testimonianza con la fedeltà anche della tua responsabilità, ti ringrazio perché coinvolgi in questa storia la tua intelligenza, il tuo cuore, perchè impieghi nel viverla la tua creatività umana, ti ringrazio perché mi rendi testimonianza di speranza. 

LETTORE 1: “ Ti ringrazio perché credi che questa novità che accade in te possa accadere anche in noi. E attorno a noi. Ti ringrazio perché ogni giorno la tua presenza è ancora per me un segno della sua presenza, il tuo sguardo è un segno del suo sguardo. Il tuo sorriso è un segno del suo sorriso. Ti ringrazio perché di sei, perché vivi. Ti ringrazio perchè credi, ti ringrazio perché speri, ti ringrazio perché perdoni, ti ringrazio perché siamo insieme nell’attesa della sua verità e insieme lavoriamo perché questo avvenimento si manifesti e si realizzi pienamente. Ma che importa dire tutto. L’importante è che ciascuno dica con verità il proprio grazie, affinché il grazie che diremo insieme sia ricco della verità di tutti.”

Canzone: I CIELI

Lui mi ha dato i cieli da guardar, lui m’ha dato la bocca per cantar, lui mi ha dato il mondo per amar, e tanta gioia dentro al cuor. Non so proprio come far, per ringraziare il mio Signor, mi ha dato i cieli da guardar e tanta gioia dentro al cuor. Lui mi ha dato i cieli da guardar, lui m’ha dato la bocca per cantar, lui mi ha dato il mondo per amar, e tanta gioia dentro al cuor. E quando un di con lui sarem nella sua casa abiterem, nella sua casa tutta d’or, con tanta gioia dentro al cuor. Lui mi ha dato i cieli da guardar, lui m’ha dato la bocca per cantar, lui mi ha dato il mondo per amar, e tanta gioia dentro al cuor, e tanta gioia dentro al cuor e tanta gioia dentro al cuor.

MODERATORE: Allora come avevamo detto all’inizio, alcuni piccoli avvisi: il lavoro che ha portato al libro che abbiamo presentato, il lavoro che abbiamo presentato questa sera nasce con un primo libro, questo: “Francesco Ricci una passione, cento passioni”. Questo non è un libro di don Francesco, ma su don Francesco che raccoglie 130 testimonianze di persone diverse che raccontano un incontro, un momento della loro vita con don Francesco. Mettendole in fila, ricostruendole abbiamo cercato di trarne, diciamo così, un profilo, per modo di dire, comunque un idea di don Francesco fatta dall’insieme delle idee di ognuno di coloro che ricorda, da quando era bambino (sua sorella Eugenia ci racconta gli anni dell’infanzia a Premilcuore, ecc.) a i medici che lo curano quand’è malato alla fine, e poi gli universitari, il CLU, Bologna, ecc. Claudio mette sempre in questo libro, Claudio è Chieffo, centro fotografie che ci descrivono sempre per istantanee avvicinate la vita di don Francesco. Era il V° anniversario della morte di don Francesco, poi queste persone che avevano iniziato a fare questo libro costituiscono l’associazione. L’associazione don Francesco di cui la sorella Eugenia è divenuta presidente, ed è qui con noi stasera. Il primo lavoro che ha fatto l’associazione è stato forse la cosa che più di tutti a noi, che eravamo quasi tutti professori, ci ha colpito, l’idea di una grande cultura e soprattutto di una grande passione a giocare un giudizio culturale di don Francesco. Quindi il primo libro che abbiamo fatto, “Cronache del ‘900 perdute e ritrovate” è un libro di testi di don Francesco a carattere storico culturale e nell’idea dell’associazione aveva l’ambizione, da un lato di raccogliere da riviste varie, da anche, non so, Avvenire, il Sabato, ma non so, Il nuovo Areopago, edizioni (Xiloxeo???) e altre riviste, una serie di giudizi e valutazioni di don Francesco che consentissero, all’avvicinarsi del grande millennio che la Chiesa festeggiava, di poter anche lui esprimere un giudizio sul secolo che terminava. Poi dei suoi anniversari, il libro che abbiamo presentato questa sera. Dicevo che vi volevo chiedere qualcosa: a parte il fatto che tutti se credete potete associarvi, i fini dell’associazione sono molto evidenti, (sono sempre all’art. 2, conservare, approfondire ed estendere la memoria della personalità di don Francesco Ricci, ricordarne, valorizzarne e trasmettere l’insegnamento e la testimonianza e le opere, ricercare, raccogliere, custodire tutti i documenti lasciati dalla persona di don Francesco Ricci libri, articoli, fotografie, registrazioni ecc.) questo infatti vorrei chiedervi: potete associazione ma soprattutto anche se non diventate soci nell’anno prossimo vorremmo fare una grande mostra su don Francesco, al prossimo Meeting, abbiamo tempo per lavorarci fino al 30 marzo. Dal 30 marzo dobbiamo poi dare tutto al Meeting, la mostra è questa, è pronta, adesso incominciare a vedere dove collocarla, come farla, però noi dobbiamo aver già raccolto tutte le foto, documenti, testi, ecc. L’aiuto è questo: chi ha foto, vi faccio un esempio di una cosa che potrebbe succedere: abbiamo incontrato, lui e Gennari, uno dei soci dell’associazione, ha incontrato (Cristoph ???) Zanussi, in Polonia, il grande regista polacco, che era amico di don Francesco, che ha detto: “Se mi procurate un ventina di filmati di matrimoni celebrati da don Francesco, ci guardo, può essere che tiramo fuori un piccolo video” cioè qualunque cosa avete riguardo don Francesco a noi interessa e ci può aiutare a fare la mostra. Grazie di essere stati con noi, stasera e adesso saluto Sua Eccellenza il Vescovo di Rimini che se vuole dire qualcosa in chiusura della serata noi saremo lieti.

S. Ecc. Mons. MARIANO DE NICOLO’: Buona sera a tutti sono venuto con molto piacere questa sera qui invitato prima di tutto dalla sig.ina Eugenia, la sorella di don Francesco. Con don Francesco siamo stati assieme dalla fine del 1949 a metà, all’estate del 1955, cioè dall’inizio degli studi di filosofia, abbiamo fatto insieme il biennio di filosofia, poi abbiamo fatto i quattro anni di teologia insieme, poi le vie del sacerdozio ci hanno divaricate le nostre vie, ma non si è divaricato il nostro affetto, la stima, il ricordo, il ricordo reciproco. E posso qui dire una cosa, molto personale. Don Francesco, noi abbiamo avuto in seminario, abbiamo avuto come direttore spirituale quello che fu poi segretario del Concilio Vaticano II°, mons. (??????????????) è diventato cardinale, ecc, e in uno dei suoi, io ero in ufficio segretario del cardinale (Felicito ?????) e don Francesco, ogni tanto, venendo a Roma veniva dal cardinale perché avevano un buon rapporto, molto buon rapporto, fatto anche da parte del cardinale di stima di don Francesco. E lui è venuto, è venuto e certamente gli ha parlato dei problemi di Comunione e Liberazione, perché uscito, da notare ci sono certe coincidenze, uscito io l’accompagnai, uscito dal cardinale lui io l’accompagnai a prendere un caffè e fuori, mi ricordo ancora il punto preciso, davanti alla, alla libreria l’Ancora, tra gli altri discorsi gli dissi: “ecco vedi Francesco, è ora che passiate dal carisma all’istituzione, perché sarà l’istituzione che salva il carisma” e poi così è stato, e gli dissi l’esperienza francescana di San Francesco, la esperienza dei salesiani con Leone XIII° e tornando in ufficio, tra le altre cose, il cardinale mi chiama, mi da un incartamento e mi disse: “Tieni, se vuoi guardarci!” E così io mi sono interessato e ho partecipato alle prime stesure dello statuto di Comunione e Liberazione, poi le riunioni si facevano nella, nella casa data al movimento dal vicariato di Roma presso Santa Maria Maggiore, a fianco di Santa Maria Maggiore. Per dirvi così come l’intreccio delle cose, l’intreccio delle cose, che avevano una loro radice lontana ma nello stesso tempo profonda. Personalmente io sono stato sempre molto affezionato a don Francesco. L’ho sempre ricordato tra gli amici più cari tutti i giorni nel ringraziamento che faccio, che facevo, che faccio alla S. Messa, tutti i giorni. Pur da lontano tra noi c’è stata veramente una grande corrispondenza di pensieri, di affetti e nonostante le diversissime, diciamo così, strade percorse nel nostro ministero, ci siamo sentiti sempre molto, molto in sintonia, quindi per me questa sera è stata una cosa oltre che piacevole, oltre che gioiosa, è stata veramente anche di grande emozione. Io ricordo le ultime parole che mi disse quando andai a Forlì a salutarlo, sapevo che era ormai morente, io ero già vescovo a Rimini, andai e lui mi disse, un giudizio su stesso. Voi direte, perché non ce lo dice: no, non posso perché è coinvolta una persona, una persona che è bene non mettere in mezzo, anche se la persona è defunta ecc. ma è stata una persona molto nota, però per dirvi, ricordo veramente quell’ultimo bacio che ci siamo scambiati, quelle ultime parole che lui m’ha detto. Quindi vi ringrazio di questa occasione che mi avete dato.
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